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Accolgo volentieri, per diversi motivi, l’invito a scrivere anch’io 
poche parole in occasione della presentazione al pubblico e della 
prima edizione scientifica della collezione Del Prete di cerami-
che greche, unitamente ad altre più numerose di secoli recenti.

Da Soprintendente Archeologo, ma anche da persona di cultura 
in primo luogo, non posso che essere lieto che una così cospicua 
raccolta “emerga” in occasione di una mostra e possa poi entrare 
in possesso dello Stato, andando ad arricchire la sezione archeo-
logica della Galleria Urbinate, da sempre vocata ad acquisire pre-
ziose e storiche collezioni di antichità, anche non provenienti 
dal territorio marchigiano.

Esprimo pertanto la sincera partecipazione all’iniziativa di 
esporre al pubblico nel Palazzo Ducale di Urbino e di pubblicare 
il catalogo a colori di varie decine di vasi greci raccolti nel corso 
della vita, anche dall’estero, da un collezionista di antichità.

Riteniamo d’altronde che, proprio in questo difficile momento 
per i beni culturali, dare spazio a simili disinteressati apporti e 
valorizzarli adeguatamente possa rappresentare, prima che un 
dovere verso la cultura, un segno forse modesto, ma altamente 
significativo, di apprezzamento verso valori umani sempre più rari.

Giuliano de Marinis
Soprintendente Archeologo delle Marche

prefazione di Giuliano De Marinis
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Nel presente volume viene mostrata per la prima volta una rac-
colta di varie decine di vasi greci, assieme a numerosi altri rina-
scimentali, 116 pezzi complessivamente. Sono qui pubblicate 
sintetiche ma esaurienti schede, dovute alla ricerca di Claudia 
Cardinali e di Roberta Leone, espletata nella biblioteca archeo-
logica dell’Università di Urbino e forti dell’esperienza maturata 
sul campo nella Missione Archeologica Italiana a Cirene (Libia).

Si tratta di un complesso di una certa consistenza di ceramiche 
greche di vario tipo (49 pezzi), soprattutto di epoca arcaica e 
classica, di botteghe attiche, italiote e etrusche. La collezione si 
presenta eterogenea, frutto di varie acquisizioni, che sono state 
effettuate anche all’estero nel corso di un lungo periodo. Quasi 
tutti i vasi sono pressoché integri e molti appaiono di buona qua-
lità e stato di conservazione.

La significativa raccolta “emerge” ora in una pubblica mostra nel 
Palazzo Ducale di Urbino, con un catalogo a colori di pregio, frut-
to della passione di un’intera vita dell’avvocato pesarese Mario 
Del Prete e di sua moglie. Questo gesto di generosità merita il 
più vivo ringraziamento ed è forse foriero di ulteriori sviluppi, 
specie dopo la prestigiosa donazione dello scrittore Paolo Volpo-
ni, che occupa una intera sala del Palazzo Ducale, e quella del 
medico di Senigallia Bruno Brun (98 vasi antichi e 27 ceramiche 
post-rinascimentali).

Ogni ceramica della collezione ha una sua storia, legata ai “per-
sonaggi” che l’hanno costituita, appassionati d’arte, sensibili 
al bello e fieri di avere sottratto al mercato estero alcuni pezzi 
appartenenti alla cultura nazionale, partecipando ad aste. 

prefazione di Mario Luni



magnifica ceramica da una collezione privata8

Essi hanno di certo maturato la consapevolezza del significato 
della loro raccolta ed anche la convinzione che non debba in 
seguito andare dispersa, vanificando l’impegno di una vita. Un 
plauso va pertanto espresso ai coniugi Del Prete per il loro impe-
gno civile a favore della cultura.

Mario Luni
Ispettore Onorario di Urbino
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Nel 1846 Giuseppe Raffaelli iniziava il suo libro Memorie delle maio-
liche durantine lamentandosi per il gran numero di bei esemplari 
di maiolica rinascimentale ‘usciti’ da Urbania nel corso della sua 
vita: Sicché ben m’avvisai che di queste famigerate maioliche, decimate da 
tre secoli, già ridotte alle meno pregevoli da tanti accorti raccoglitori non 
ne rimarrebbe in breve né pure un frantume da ricordare a’ passaggeri la 
culla di sì leggiadri lavori. Questa dispersione continuò per tutto il 
diciannovesimo secolo, rendendo possibile lo sviluppo di colle-
zioni museali enciclopediche a Parigi, Londra, S. Pietroburgo e, 
in seguito, a New York.

Nella mia vita, paradossalmente questo processo è fortunata-
mente risultato inverso. I collezionisti italiani hanno riportato in 
Italia, dalle case d’asta di Londra, Parigi e New York, molti capo-
lavori marchigiani e di altra maiolica rinascimentale. Due colle-
zioni, realizzate da Galeazzo Cora e Angiolo Fanfani di Firenze, 
sono state trasferite, grazie alla generosità dei collezionisti, pres-
so il Museo Internazionale delle Ceramiche di Faenza, mentre 
alcune parti di altre due collezioni di Paolo Sprovieri e Fabrizio 
Frizzi Baccioni, sono state acquisite dalla Fondazione Cassa di 
Risparmio di Perugia, e costituiscono la base della più importan-
te “neonata” collezione museale di maiolica degli ultimi tempi.

Per secoli Pesaro è stata privilegiata rispetto agli altri due gran-
di centri marchigiani della maiolica, Urbino e Urbania/Castel 
Durante, in quanto si annoverano diversi collezionisti privati di 
maioliche e di conseguenza le collezioni pubbliche risultano più 
ricche. Nel diciottesimo secolo nella Istoria delle pitture in maiolica 
fatte a Pesaro Giambattista Passeri utilizzò pezzi contrassegnati 
di sua proprietà o di amici collezionisti. Nel 1857 il Comune di 
Pesaro acquisì la collezione Mazza, che è ancora un corpo fon-
damentale di materiale di studio per la produzione di maiolica 
nel Ducato di Urbino. Nella nostra epoca le collezioni formate da 
Giorgio Ugolini, Piero Bonali, Paride Berardi e Alessandro Betti-

presentazione di Timothy Wilson
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ni hanno costituito la base di studi innovativi. Di conseguenza, 
per alcuni aspetti, sappiamo di più sulla maiolica di Pesaro che 
di quella di Urbino o Castel Durante, anche se dobbiamo con-
siderare che la mobilità degli artigiani del Rinascimento rende 
l’attribuzione locale “un’arte fallace” (per parafrasare una frase 
di Cipriano Piccolpasso).

La prestigiosa collezione realizzata da Mario Del Prete e Rosvilde 
Bartolucci, che, come la collezione Mazza, ha il suo fulcro - ma 
non si limita a questo - nell’istoriato del Ducato di Urbino, è 
nella tipica tradizione pesarese del collezionismo per passione. 
Alcuni di noi hanno avuto il piacere di poter ammirare nella 
loro ospitale casa la loro collezione di maioliche, ceramiche fine-
mente mescolate con esemplari classici e altre opere d’arte. Ora 
hanno offerto agli specialisti ed al grande pubblico un  meritorio 
servizio - un esempio per gli altri collezionisti – mettendo la rac-
colta in esposizione pubblica in quello che è il più emozionante 
dei palazzi rinascimentali, il grande Palazzo Ducale di Federico 
da Montefeltro e commissionando lo studio ad un eminente gio-
vane studioso, Claudio Paolinelli, le cui competenze abbracciano 
ampi metodi archeologici e storico-artistici, cosicché ogni cono-
scenza arricchisce l’altra.

È, quindi, per me un piacere sia professionale che personale, 
così come un onore, scrivere questo breve messaggio di benve-
nuto per questo bel catalogo.

Timothy Wilson
Conservatore delle raccolte di Arte Occidentale
Museo Ashmolean, Università di Oxford
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È sempre difficile studiare una collezione di esemplari di diversa 
provenienza, sia essa pubblica che privata, e scrivere sulla loro 
diversità, in quanto, la bella collezione Del Prete contiene mate-
riali eterogenei - maiolica e ceramica antica. Per attenerci solo 
a quelli antichi, la raccolta annovera materiali fittili pertinenti 
a produzioni diverse per ambito culturale e cronologico: un bel 
pezzo protocorinzio, vasi attici a figure nere e a figure rosse tra 
cui un esemplare plastico, vasi etruschi e italioti di diverse botte-
ghe. Nessun pezzo di eccezionale ricchezza, ma molti di ottima 
qualità che testimoniano il materiale comunemente rinvenuto 
nelle necropoli dell’Italia antica. Il fatto che tutti i vasi siano 
intatti, o quasi, dimostra la loro provenienza da sepolture, dove 
sono stati protetti resistendo alle ingiurie del tempo e siccome 
siamo in Italia, è molto probabile che tutto il materiale della col-
lezione, almeno quello antico, provenga dallo stesso territorio 
italico.

Grande merito dei coniugi Del Prete è, in primo luogo, quello di 
avere assemblato questo materiale evitando, quindi, una possi-
bile dispersione fuori dall’Italia, anche se questo comporta per 
gli archeologi l’impossibilità di determinare il contesto di ritro-
vamento dei vasi.
In secondo luogo, a questo collezionista di Pesaro va il merito di 
aver accettato di far conoscere questo materiale grazie ad una 
pubblicazione che permetterà ai ricercatori di accedere a nuovi 
dati.
Infine, un plauso va a chi ha redatto il catalogo della collezione, 
fornendo una documentazione chiara e precisa, accessibile ai 
lettori colti, ma anche preziosa per gli studenti e per gli specia-
listi nello studio della ceramica. L’ottima qualità delle illustra-
zioni aggiungerà valore a questo testo che renderà onore alla 
ceramica greca ed affine e sono lieto di poter presentare questa 
imminente pubblicazione.

Jean-Jacques Maffre
Professore all’Università Sorbona-Parigi

presentazione di Jean-Jacques Maffre



magnifica ceramica da una collezione privata12

Il primo impatto con la mirabile collezione dell’avvocato Del 
Prete e di sua moglie è stato veramente notevole. Prima di entra-
re nel luogo in cui erano custoditi gli oggetti, il prof. Claudio 
Giardini disse: “vedrete qualcosa di inimmaginabile”. 
Così fu.

Alla vista apparvero preziosi piatti istoriati di ceramisti noti ed 
anonimi, saliere, fontane da tavola e vasi farmaceutici, crateri, 
anfore e coppe. L’occhio corse dalle maioliche variopinte della 
zona di Urbino e Pesaro fino alle ceramiche archeologiche. Di 
ogni oggetto Del Prete raccontò la storia e spiegò il significato. 
Una collezione frutto di una vita intera di ricerca, di amore, di 
passione.

E’, quindi, motivo d’orgoglio per la Banca Popolare Valconca 
poter dare il proprio contributo a questa straordinaria esposi-
zione di ceramiche ad Urbino, nella magnifica cornice del Palaz-
zo Ducale. Dopo quasi un quarto di secolo dall’ultima grande 
esposizione urbinate di maioliche rinascimentali provenienti da 
collezioni private, oggi, la nostra Banca vuole sottolineare l’im-
portanza di un evento in grado di catalizzare ad Urbino appassio-
nati, studiosi e cultori da ogni parte d’Italia e del mondo.  
Guardando questi oggetti appare evidente come essi siano segno 
e simbolo di altro: a volte di una storia particolare, altre volte di 
tante storie, a volte della Grande Storia. In ogni caso ogni pezzo 
presenta un sapiente equilibrio fra forma e colore, emana un 
fascino che  allude ad un’altra più grande e misteriosa bellezza: 
vengono alla mente le parole del grande poeta Clemente Rebora 
“e così tutto rimanda a una segreta domanda.”

Ma c’è un altro motivo che spinge la Banca Popolare Valconca a 
contribuire a questa mostra: in questo anno 2011 il nostro Istitu-
to ha compiuto cento anni di vita. 
La Banca cominciò, infatti, ad operare nel 1911 fondata da gente 
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normale ( non da grandi economisti, non da grandi imprendito-
ri, non da politici). In questi cento anni ha saputo mantenere il 
contatto con la propria gente. Proprio perché la Banca ha i piedi 
saldamente radicati in questo territorio fra Romagna e Marche, 
contribuisce spesso (e volentieri) ad eventi, mostre, restauri e da 
sempre valorizza il patrimonio culturale dei territori di riferi-
mento, specie quando (come in questo caso) i capolavori realiz-
zati da sapienti artigiani e artisti si fondono mirabilmente con 
l’ambiente circostante.

Non è qualcosa di diverso dal contare i soldi, fare raccolta od 
erogare prestiti perché questo è il nostro modo di fare banca. 
L’attenzione al “sociale” è scritto già nel primo Statuto ed è, 
provvidenzialmente, rimasto negli anni.  Certamente è un modo 
inusuale di concepire l’impresa bancaria, forse è una strada 
meno conosciuta, sicuramente quella meno battuta.
Eppure è il segno della nostra diversità perché, come scrive il 
poeta americano Robert Frost “divergevano due strade in un 
bosco, e io … io presi la meno battuta, e di qui tutta la differenza 
è venuta”.

Avv. Massimo Lazzarini
Presidente Banca Popolare Valconca

saluto di Massimo Lazzarini
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prima volta3  le loro opere d’arte, nel segno di una tradizione 
già radicata a Pesaro da tempo. Ma l’esposizione urbinate, nella 
prestigiosa sede di Palazzo Ducale, ha voluto enfatizzare anco-
ra maggiormente la ricchezza della collezione, vero e proprio 
omaggio alla “Magnifica ceramica”. In futuro l’eccezionale rac-
colta di maioliche rinascimentali e ceramiche classiche potreb-
be legarsi ad un progetto ben più meritorio e segno di rara gene-
rosità, un lascito che celebri il contatto tra possesso privato ed 
interesse pubblico, sancendo in modo permanente e conclusivo 
il percorso collezionistico, evitandone così la dispersione o lo 
smembramento. 

La raccolta si caratterizza nel panorama del collezionismo pri-
vato, specie locale, per essersi costituita in circa vent’anni, asse-
condando da principio il gusto innato di chi si è accostato al 
mondo “alchemico” della maiolica quasi per caso, poi svelando 
risvolti di respiro ben più ampio, annoverandosi tra le maggiori 
collezioni d’Italia. Mario Del Prete e Rosvilde Bartolucci come 
“i veri collezionisti hanno in comune una qualità particolare: 
la forza dei loro desideri”4 e la condivisione del loro patrimo-
nio artistico diviene una priorità. Così la raccolta nasce di pari 
passo con una altrettanto stupefacente collezione di ceramiche 
classiche, forse le prime a suggestionare i due coniugi che però 
ben presto hanno accostato alle eleganti forme dei crateri attici 
e apuli gli squillanti colori della maiolica rinascimentale, specie 
quella istoriata. In breve tempo è stata costituita una collezio-
ne di ben 67 maioliche, principalmente del Ducato di Urbino, 
anche se la passione per le ceramiche di particolare significato, 
ha fatto in modo che confluissero nella raccolta anche preziose 
testimonianze ceramiche dei centri di Deruta, Castelli, Faenza 

3 Solo recentemente alcune maioliche sono state esposte ad impor-
tanti mostre: P. Dal Poggetto (a cura di), I Della Rovere. Piero del-
la Francesca, Raffaello, Tiziano, Milano, 2004; O. Casazza, R. Gennaioli 
(a cura di), Memorie dell’Antico nell’arte del Novecento, Firenze, 2009, p. 231, n. 83; L. 
M. Onori (a cura di), Raffaello e Urbino, Milano, 2009, p. 255, n. 9.
4 A. Trombini, La forza del desiderio, in: “Museo in forma”, a. XI, n. 29, luglio 2007, 
Fusignano, p. 8.
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e Venezia. In un panorama di tale ricchezza, in cui a volte risul-
ta assai difficile l’attribuzione ad una certa bottega o anche ad 
uno specifico centro (sovente dello stesso territorio), il corpus di 
maioliche di Pesaro trova il suo naturale incipit in un esemplare 
di fine Quattrocento (fig. 1). Si tratta di un albarello da farmacia 
ascrivibile a maestranze pesaresi, decorato con tralci blu fioriti, 
tipici della decorazione italo-moresca di cui il sottosuolo pesarese 
ha restituito numerose testimonianze5. 
Di notevole interesse è anche una scodella (fig. 2) prudentemen-
te attribuita a botteghe pesaresi o faentine che le recenti ricer-
che effettuate6 hanno dimostrato essere affine ad una scodella 
ritrovata nei primi anni del Novecento in un pozzo di Cotignola7.

5 Cfr. P. Berardi, L’antica maiolica di Pesaro, Firenze, 1984, p. 254, fig. 31; A. Ciaroni, 
Maioliche del Quattrocento a Pesaro. Frammenti di storia dell’arte ceramica della bottega dei 
Fedeli, Firenze, 2004, p. 183. Albarelli simili si trovano in collezioni pubbliche e 
private: cfr. T. Wilson, E. P. Sani, Le maioliche rinascimentali nelle collezioni della Fon-
dazione Cassa di Risparmio di Perugia, Perugia, 2006, pp. 22-24; C. Ravanelli Guidotti 
(a cura di), La donazione Angiolo Fanfani ceramiche dal Medioevo al XX secolo, Faenza, 
1990, p. 165, n. 93; Calendario 2005, Associazione Amici della ceramica di Pesaro, 
Dicembre, Urbania, 2004; C. Tubi Ravalli, Si riaffacciano gruppi plastici in porcellana 
e biscuit, in: “CeramicAntica”, n. 1, a. XVII, pp. 50-61, p. 60, fig. 50. La stessa tipo-
logia decorativa compare sovente sulla tesa di forme aperte; cfr. C. Paolinelli, Le 
ceramiche del Museo Civico di Fano: catalogo delle opere restaurate, in: C. Giardini (a cura 
di), Maiolika-keramos. Ceramiche restaurate del Museo Civico dal XIV al XVII secolo, in: “I 
quaderni del Museo”, Rivista del Museo Civico di Fano, n. 1, Fano, 2008, p. 48.
6 Si ringrazia per la collaborazione Grazia Merendi della Biblioteca MIC Faenza.
7 Non è da escludere che si possa trattare della stessa scodella, confluita nel 
tempo sul mercato antiquariale.
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materiali un tempo dati alle sole botteghe faentine. E’ però fon-
damentale in questo caso specifico sottolineare l’importanza 
del rapporto storico che lega le città di Cotignola e di Pesaro, in 
quanto la prima diede i natali a quel Giacomo Attendolo detto 
Sforza (Cotignola 1369 – Pescara 1424), che unitosi con Lucia 
Terziani da Marsciano, fu padre di Alessandro Sforza (Cotignola 
1409 – 1473) signore di Pesaro10. 
Se la maiolica pesarese conobbe con il dominio sforzesco uno 
dei periodi qualitativamente più alti11 e a ragione può essere 
considerata una delle espressioni artistiche più rappresentative 
di un’epoca in cui la città adriatica visse una straordinaria vita-
lità in campo culturale, bisognerà attendere gli anni Quaranta 
del Cinquecento per avere un’ulteriore ripresa della maiolica 
con l’arrivo a Pesaro della corte ducale di Guidobaldo II Della 
Rovere. In particolare da allora sarà la produzione di istoriati12 
a caratterizzare la maiolica pesarese e nella collezione Del Prete 
ci sono diverse maioliche istoriate che testimoniano l’attività di 
maiolicari, spesso anonimi, attivi a Pesaro e nel suo circonda-
rio. Ascrivibile alla bottega di Girolamo e Giacomo Lanfranco 
dalle Gabicce13, è una preziosa coppa realizzata “in Pesaro” nel 
“1543”, rappresentante Apollo in un turbine di nubi, che dall’al-
to è intento a scoccare dardi mortali verso i sette giovani figli di 
Niobe, colui che osò deridere Latona, madre di Apollo, per aver 

10 La mela cotogna, emblema del comune di Cotignola, è la più antica impresa 
sforzesca. La mela cotogna gambata e fogliata, dopo il 1401 ad opera dell’impe-
ratore Roberto III Baviera, venne inserita tra le branche di un leone d’oro ram-
pante, divenendo l’arme degli Sforza di Pesaro. Cfr. G. Barucca, Stemma sforzesco, 
in:  A. Marchi, R. Valazzi (a cura di), Amico Aspertini a Gradara. Gli esordi di un artista 
eccentrico e i suoi compagni, Urbania, 2008, pp. 62-63.
11 Cfr. G. C. Bojani, Maiolica and the Pesaro of the Sforzas. A Few Words on the Renewal of 
Ceramics Research, in: G. Balla, Z. Jékely, The Dowry of Beatrice. Italian Maiolica Art and 
the Court of King Matthias, Budapest, 2008, pp. 11-20.
12 In realtà già dagli ultimi anni del XV sec. a Pesaro è attestata una produzione 
di istoriati. Cfr. T. Wilson, Some incunabula of istoriato-painting from Pesaro, in: “Faen-
za”, XCI, I-VI, 2005, pp. 8-24.
13 Cfr. P. Bonali, R. Gresta, Girolamo e Giacomo Lanfranco dalle Gabicce. Maiolicari a 
Pesaro nel secolo XVI, Rimini,1987.
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avuto solo due figli14 (fig. 4). L’episodio, derivante da un’incisione 
del Bonasone, è reso con accesi cromatismi che evidenziano i 
corpi possenti dei personaggi ritratti e trova confronto in un’al-
tra coppa conservata ai Musei Civici di Santa Giulia a Brescia, 
ugualmente caratterizzata dalle “anatomie un po’ plumbee e 
con muscolature definite da grossi grumi”15.
La coppa rappresenta un documento di prim’ordine per l’isto-
riato pesarese in quanto esistono pochissime maioliche datate 
che attestino l’attività della bottega di Girolamo dalle Gabicce, 
già ricordata in un documento del 1539. A caratterizzare il ductus 
pittorico di questa bottega e dei maiolicari ad essa affini è quel 
“trattamento un po’ disarmonico e atipico delle anatomie così 
dette a scaglie”16 che si ritrova simile in altri istoriati della colle-
zione come la coppa frammentaria con Cadmo, datata “1549”(?) 
(fig. 3) e in due importanti maioliche17 con ugual soggetto Apollo e 
Dafne, riconducibili all’ambito di un anonimo maiolicaro pesare-
se, noto con l’appellativo di Pittore del Pianeta di Venere18 (figg. 5-6).
Questo singolare pittore, deve l’appellativo ad una sua opera dai 
tratti esemplificativi e riconoscibili, realizzata a Pesaro nel 1544 
e raffigurante “il Carro di Venere”, oggi conservata nelle collezio-
ni del Museo del Castello Sforzesco di Milano19.  

14 Cfr. A. Bettini, Apollo uccide i figli di Niobe, in: P. Dal Poggetto (a cura di), I Della 
Rovere. Piero della Francesca, Raffaello, Tiziano, Milano, 2004, pp. 426-427, n. XII 67.
15 C. Ravanelli Guidotti (a cura di), “Majoliche della più bella fabbrica”. Selezione dalle 
civiche collezioni bresciane e da collezioni private, Brescia, 2006, p. 88.
16 P. Bonali, R. Gresta, Girolamo e Giacomo Lanfranco dalle Gabicce. Maiolicari a Pesaro 
nel secolo XVI, Rimini,1987, p. 112.
17 La prima attribuzione della coppa con Apollo e Dafne al pittore del Pianeta di 
Venere è stata genericamente poi ricondotta ad una manifattura pesarese: Cfr. R. 
Gresta, P. Bonali, La maiolica pesarese della seconda metà del Cinquecento, in: Pesaro nell’e-
tà dei Della Rovere, III, 2, Venezia, 2001, pp. 335-273, p. 344 fig. 11; A. Bettini, Apollo 
e Dafne, in: P. Dal Poggetto (a cura di), I Della Rovere. Piero della Francesca, Raffaello, 
Tiziano, Milano, 2004, pp. 427-428, n. XII 69.
18 Circa le problematiche di individuazione dei diversi pittori in botteghe pesa-
resi, Cfr. J. V. G. Mallet, Istoriato painting at Pesaro: I: The Argus Painter, in “Faenza”, 
LXVI, I-VI, 1980, pp. 153-164, Tav. XX-XXX.
19 G. Biscontini Ugolini, Coppa con il Carro di Venere, in: R. Ausenda (a cura di) Museo 
d’Arti Applicate. Le ceramiche, I, Milano, 2000, pp. 246-248, n. 262.
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In ambito pesarese è difficile poter rintracciare con certezza 
la paternità di molte opere anche se siglate “fato in Pesaro” in 
quanto, oltre a Giacomo Lanfranco dalle Gabicce, l’unico maio-
licaro che firma alcuni suoi lavori è un certo Sforza di Marcan-
tonio, figulo originario di Casteldurante che alla fine degli anni 
Quaranta”20  del Cinquecento si trasferisce nella città adriatica, 
lasciando numerose tracce della sua attività, debitrice della cul-
tura urbinate di Francesco Xanto Avelli21. A testimoniare l’opera 
di questo artista, “il più prolifico dei pittori che hanno lavorato 
a Pesaro”22, nella collezione si conserva un piatto frammentario 
raffigurante Marte, in cui compare al centro del verso una “S”, 
lettera utilizzata dallo Sforza dopo gli anni Sessanta per siglare 
le sue opere (fig. 8).
Se la stagione dell’istoriato conobbe a Pesaro il prolificare di 
numerosi pittori anonimi fin verso la fine degli anni Settanta 
del Cinquecento, come testimonia anche il bel piatto con storia 
di Claudia Quinta23 (fig. 7), sublime opera di un maiolicaro vicino 
ai modi del Pittore di Zenobia24, anche la produzione di maioliche 
a decoro ornamentale trova notevoli riscontri. 
Ne sono una testimonianza i tre vasi dello stesso corredo far-
maceutico (figg. 9-10-11), realizzato tra il 1579 e il 1580, caratte-

20 Cfr. P. Bonali, R. Gresta, Girolamo e Giacomo Lanfranco dalle Gabicce. Maiolicari a 
Pesaro nel secolo XVI, Rimini, 1987, p. 37, nota 54; un documento attesta la presen-
za di Sforza a Pesaro nel 1548.
21 J. V. G. Mallet, Xanto: i suoi compagni e seguaci, in: Francesco Xanto Avelli da Rovigo, 
Atti del convegno internazionale di studi Accademia dei Corradi, Rovigo 3-4 mag-
gio 1980, Stanghella, 1988, pp. 82-84.
22 P. Berardi, L’antica maiolica di Pesaro dal XIV al XVII secolo, Firenze, 1984, p. 187.
23 Cfr. R. Gresta, P. Bonali, La maiolica pesarese della seconda metà del Cinquecento, in: 
Pesaro nell’età dei Della Rovere, III, 2, Venezia, 2001, pp. 335-273, p. 346 fig. 14.
24 Il “Pittore di Zenobia” deve il suo appellativo ad un piatto realizzato a Pesaro 
nel 1552 e raffigurante Zenobia, regina di Palmira, assoggettata dall’imperatore 
Aureliano e conservato al Victoria and Albert Museum di Londra. A questo anoni-
mo autore sono state in principio ricondotte da Iohanna Lessmann alcune opere 
oggi conservate al Museo di Braunschweig (cfr. J. Lessmann, Herzog Anton Ulrich-
Museum, Braunschweig: Italienische Majolica, Kqatalog der Sammlung, Braunschweig, 
1979, pp. 335-344) e poi anche altre maioliche in collezioni pubbliche e private 
(cfr. R. Gresta, Il Pittore di Zenobia: aggiunte e considerazioni, in: T. Wilson (edited by), 
Italian Renaissance pottery. Papers written in association with a colloquium at the British 
Museum, London, 1991, pp. 74-79).
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rizzato dalla presenza di un medaglione a fondo giallo con raf-
figurata l’allegoria della Fortuna Marina e da una decorazione 
complementare con trofei25 ocracei, disposta su tutta la super-
ficie restante. Si tratta di due albarelli ed un versatore26 facen-
ti parte di un servizio disperso in diverse collezioni pubbliche 
e private che ebbe grande fortuna collezionistica nel tempo27 
(tav. iii), realizzato probabilmente per la farmacia “ad signum 
fortunae” presente nel quartiere pesarese di San Nicola28. Forse 
proprio un esponente della bottega di Girolamo Lanfranco dal-
le Gabicce realizzò l’imponente servizio apotecario esprimendo 
nelle figurazioni istoriate tutta l’abilità di un decoratore ancora 
anonimo ma riconoscibile nel tratto, mentre per le decorazioni a 
trofei non è da escludere la collaborazione di qualche maiolicaro 
di origine durantina29. 
Questa ipotesi è supportata dal fatto che il decoro a trofei, in lar-
go uso in tutto il Ducato di Urbino e nei centri limitrofi30, trova 
particolare sviluppo a Castel Durante (fig. 12) come a Pesaro31, cit-
tà alla quale, sia per tradizione che in base alle recenti scoperte 
archeologiche, si attribuiscono numerose maioliche con questo 
decoro32, protrattosi fin verso la metà del Seicento.

25 Cfr. A. Bettini, Il decoro ‘a trofei’ a Pesaro fra XVI e XVII secolo, in: G. C. Bojani (a cura 
di), La maiolica italiana del Cinquecento. Capolavori di maiolica della Collezione Strozzi 
Sacrati, Atti del Convegno di Studi Faenza MIC 25-27 sett. 1998, Firenze, 2001, 
pp. 103-111.
26 Cfr. A. Bettini, Coppia di albarelli, Versatoio da farmacia, in: P. Dal Poggetto (a cura 
di), I Della Rovere. Piero della Francesca, Raffaello, Tiziano, Milano, 2004, pp. 430-431, 
nn. XII 75, 76.
27 Nel corso dell’Ottocento data la notorietà del corredo, ricercatissimo dai col-
lezionisti, alcuni vasi vennero anche raffigurati in nature morte o riprodotti per 
il mercato antiquario. Cfr. A. Coliva (a cura di), La collezione d’arte del Sanpaolo, 
Cinisello Balsamo, 2003, pp. 248-249. (tav iii)
28 R. Gresta, P. Bonali, La maiolica pesarese della seconda metà del Cinquecento, in: Pesaro 
nell’età dei Della Rovere, III, 2, Venezia, 2001, p. 350.
29 R. Gresta, La maiolica istoriata a Pesaro. Il pittore della fortuna marina: 1579-1580, in: 
“Accademia Raffaello Atti e Studi”, 1, Sant’Angelo in Vado, 2005, pp. 57-76.
30 Cfr. S. Nepoti (a cura di), Maioliche a Mondaino fra XV e XVII secolo, Rimini, 1999.
31 Cfr. R. Gresta, La produzione pesarese cinquecentesca a “trofei” in mezzatinta gialla, in: 
I. Chiappini di Sorio, L. De Rossi (a cura di), Venezia, le Marche e la civiltà adriatica per 
festeggiare i 90 anni di Pietro Zampetti, Venezia, 2003, pp. 319-321.
32 Cfr. C. Fiocco, G. Gherardi, Profilo storico della maiolica durantina nel secolo XVI, in: 
C. Fiocco, G. Gherardi (a cura di), La Maiolica Rinascimentale di Casteldurante. Collezio-
ne Saide e Mario Formica, Jesi, 1997, pp. 13-31, schede 24-26.
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a Venezia37 e a Pesaro38, convalidando l’ipotesi che si tratti di 
opere realizzate da maestranze, forse di origine durantina, iti-
neranti nel Ducato di Urbino e attratte forse da nuovi mercati e 
contatti aperti sulla costa adriatica (figg. 23-24). 
Alla bottega durantina dei Picchi è da ricondurre un piattello 
istoriato39 con emblema araldico noto come servizio Sapiens 
(dominabitur astris), dal motto che compare nel cartiglio centrale, 
tratto dagli Emblemata di Andrea Alciati40 e di cui si conoscono 22 
esemplari41 (fig. 14). Se risulta possibile datare con precisione il 
piatto, in quanto due esemplari di questo servizio recano la data 
155142, non è altrettanto semplice poter individuare lo stemma 
che campeggia al centro del cavetto sul quale gli studi ancora 
non hanno trovato riscontri precisi. Mentre dal punto di vista 
stilistico è plausibile pensare all’influsso del maiolicaro Andrea 
da Negroponte, collaboratore dei Picchi43, che caratterizza le sue 
figurazioni con un ductus pittorico a volte incerto e un po’ cor-
sivo e di cui si conosce un’unica opera firmata al Museo Statale 

37 C. Fiocco, G. Gherardi, Museo del vino di Torgiano. Ceramiche, Foligno, 1991, p. 
81, n. 95. A ragione le studiose hanno indicato come attribuzione “Venezia o 
Marche”, in quanto “l’oscillazione attributiva si spiega con i forti influssi della 
decorazione marchigiana sulla maiolica veneta rinascimentale”. 
38 R. Gresta, Una produzione pesarese cinquecentesca di boccali, coppe amatorie e albarelli 
da farmacia, in: “CaramicAntica”, VII, n. 9, 1997, pp. 22-37. L’autore riconosce 
nelle lettere “RB” tracciate al di sotto di alcune maioliche le iniziali di Rocco 
Bentivoglio Rondinini di Siena, attestato a Pesaro in diversi anni e riconduce 
l’emblema del toro allo stemma della famiglia pesarese Hondedei. 
39 Cfr. G. Asioli Martini, Piatto istoriato, entro tondino, raffigurante ‘Venere e Cupido’ e 
stemma nobiliare dei Montefeltro e Della Rovere, in: III Biennale della ceramica di antiqua-
riato, Faenza Palazzo delle Esposizioni 19 sett. 25 ott. 1992, Faenza, 1992, p. 72.
40 Come esemplifica il motto nella sua interezza (Astra regunt nomine, sapiens 
dominabitur astris, et poterit notis cautior esse malis, Venezia 1534) il committente 
del servizio “ribadisce il trionfo dell’uomo sapiente, nel quale evidentemente si 
identifica, sulle congiunture, a volte avverse, delle stelle”. M. Moretti, Piatto, in: P. 
Dal Poggetto (a cura di), I Della Rovere. Piero della Francesca, Raffaello, Tiziano, Milano, 
2004, pp. 488-489, n. XV 31.

42 Un esemplare datato si conserva al Museo Civico Medioevale di Bologna ed 
uno nelle raccolte civiche di Brescia; cfr. C. Ravanelli Guidotti, Ceramiche occiden-
tali del Museo Civico Medioevale di Bologna, Bologna, 1985, pp. 118-120 n. 93; C. Stella 
(a cura di), Ceramiche nelle civiche collezioni bresciane, Bologna, 1988, p. 128 n. 14b.
43 Cfr. C. Leonardi, M. Moretti, I Picchi maiolicari, da Casteldurante a Roma, Sant’An-
gelo in Vado, 2002, p.58. 
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di Arezzo44. Altra interessante opera ascrivibile alla bottega dei 
Picchi, è la tazza da impagliata, originalissima nella forma e nel 
decoro, che mostra una tesa decorata con mascheroni alati, putti 
e fiere, del tutto simili a quelle decorazioni complementari pre-
senti sul servizio farmaceutico commissionato da Andrea Boe-
rio, mercante genovese residente a Palermo, ai fratelli durantini 
Angelo e Ludovico Picchi nel 1562-156345 (fig. 15). 
Il soggetto istoriato al centro della scodella, una Natività, è un 
evidente richiamo all’utilizzo di questo particolare oggetto, che 
insieme ad altri elementi componeva la tazza da impalliata o sem-
plicemente impagliata. Con tale espressione si definiva anche la 
puerpera che dopo aver partorito era fatta giacere su di un sacco 
di paglia, detto paglione, che dopo un periodo di quarantena veni-
va bruciato. Inoltre si definiva impagliata anche la stanza dove 
giaceva la puerpera in quanto veniva “sigillata” ogni fessura con 
della paglia, quindi impagliata, per preservare la salute della par-
toriente46. L’impalliata consisteva in un servizio di maiolica che 
veniva offerto alla puerpera per il suo primo pasto a letto come 
è mostrato nella scena istoriata del grande piatto raffigurante il 
“NASIMENTO DE LA MADONA” di questa stessa collezione (fig. 
43). Il servizio era costituito da diversi elementi, sovrapposti l’u-
no all’altro, a formare un oggetto apparentemente unico. Cipria-
no Piccolpasso nel suo celebre trattato Li tre libri dell’arte del vasaio 
disegna e descrive i “cinque pezzi de che si compone la schudel-
la da Donna di parto” (tav. iv). Il servizio risultava composto da 
una scodella, idonea a contenere zuppa o brodo, sopra la quale si 
collocava il tagliere sormontato dall’ongaresca ovvero una sorta di 
ciotola atta a coprire, quando capovolta, le pietanze (fig. 38).

44 C. D. Fuchs, Maioliche istoriate rinascimentali del Museo Statale d’arte medioevale e 
moderna di Arezzo, Arezzo, 1993, p. 233 n. 217.
45 C. Fiocco, G. Gherardi, E. Terenzi, Vaso con stemma Boerio, in: P. Dal Poggetto (a 
cura di), I Della Rovere. Piero della Francesca, Raffaello, Tiziano, Milano, 2004, pp. 395-
396, n. XII 12.
46 F. Cioci, I Della Rovere di Senigallia e alcune testimonianze ceramiche, in: “Faenza”, a. 
LXVIII, 1982, nn. V-VI, pp. 251-257, p. 256.
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lega i due amanti rappresentati53 (fig. 26). Da un punto di vista 
stilistico è difficile determinare in quale centro del Ducato siano 
state prodotte queste coppe, in quanto nell’odierna Urbania54, 
“non ci sono prove sicure che confermino l’opinione comune 
che questo tipo di coppe sia stato prodotto principalmente a 
Castel Durante; ed esse venivano, al contrario, prodotte proba-
bilmente in tutte le città del ducato di Urbino, Urbino, Pesaro, 
Castel Durante e Gubbio”55.

A caratterizzare maggiormente la collezione Del Prete, per 
numero e qualità degli oggetti, è sicuramente la presenza di 
un eccezionale gruppo di istoriati realizzati nel Ducato di Urbi-
no. La coppa rappresentante la lotta tra Sansone e i Filistei (fig. 
27) risulta essere uno dei principali capolavori della collezione, 
presentando caratteristiche peculiari di un pittore in grado di 
ambientare magistralmente l’animata scena di lotta tra uomini 
dai corpi scolpiti con tratti finissimi e lumeggiature sapiente-
mente distribuite, in un fondale che si apre in un susseguirsi 
di quinte architettoniche. La coppa già presente in passato in 
importanti collezioni private, ha avuto diverse attribuzioni56, 
dai Fontana di Urbino57 al Pittore di Cadmo58, autore di ambito 
pesarese. Sicuramente la coppa ha elementi tali da poterla con-

53 M. Marini, Coppa con amanti, in: O. Casazza, R. Gennaioli (a cura di), Memorie 
dell’Antico nell’arte del Novecento, Firenze, 2009, p. 231, n. 83.
54 Presso il Museo Diocesano di Urbania e la Galleria Nazionale delle Marche 
in Palazzo Ducale ad Urbino si conservano alcuni frammenti di coppe con belle 
da ritrovamenti locali. Cfr. C. Paolinelli, Le belle, Calendario 2008, Associazione 
Amici della ceramica di Pesaro,  Dicembre, Urbania, 2007.
55 T. Wilson, E. P. Sani, Le maioliche rinascimentali nelle collezioni della Fondazione Cassa 
di Risparmio di Perugia, I, Città di Castello, 2006, p. 146, n. 47.
56 La coppa passò nella collezione Del Prete con un’attribuzione incerta a Nicola 
da Urbino. 
57 Cfr. A. Minghetti, Ceramisti, Milano, 1939, p. 190.
58 Cfr. R. Gresta, Due pittori degli inizi. Anni 1539-1543, in: “Ceramicantica”, a. VIII, n. 
7, 1998, pp.30-48, p. 40, fig. 17.
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frontare con altre due opere istoriate con medesimo soggetto59, 
una conservata al Museo Nazionale della Ceramica di Sèvres60 e 
realizzata a Pesaro nel 1540 e l’altra attribuita alla bottega pesa-
rese di Girolamo Lanfranco Dalle Gabicce e conservata al Museo 
Civico di Padova61. Soprattutto la composizione architettonica 
di fondo trova corrispondenze evidenti che fanno supporre un 
comune modello, di cui viene ripreso anche in questo caso il 
grande arco che si apre sull’orizzonte e la singolare struttura 
turrita con cupola dipinta in lontananza. Il loggiato sulla destra 
della scena, sormontato da finestre architravate e reso in modo 
particolarmente scorciato sembra essere un ulteriore elemento 
comune alle tre opere. Ma se il gruppo di uomini in primo piano 
nella coppa dei Musei Civici di Padova e nel piatto del Museo 
di Sévres sembra derivare in parte dalla medesima incisione 
di Hans Sebald Beham raffigurante il Ratto di Elena62, allo stato 
attuale delle ricerche non si è trovato un modello incisorio o 
disegno63 per la coppa che qui si presenta. La composizione clas-
sicheggiante della scena e la sapiente distribuzione cromatica 
della composizione architettonica, lascia intuire una formazione 
urbinate64 dell’anonimo artista che si caratterizza per un ductus 

59 Il personaggio di Sansone è un soggetto utilizzato nella produzione ceramica 
urbinate anche per opere di carattere spiccatamente amatorio in quanto incarna 
la figura dell’uomo vinto dall’amore. Cfr. C. Paolinelli, Piatto con Sansone e decoro 
a trofei, in: T. Wilson. E. P. Sani (a cura di), Le maioliche rinascimentali nelle collezioni 
della Fondazione Cassa di Risparmio di Perugia, II, Città di Castello, 2007, pp. 254-258.
60 J. Giacomotti, Catalogue des majoliques des mesées nationaux, Paris, 1974, p. 293, 
n. 913.
61 P. Bonali, R. Gresta, Girolamo e Giacomo Lanfranco dalle Gabicce. Maiolicari a Pesaro 
nel secolo XVI, Rimini,1987, pp. 76-77.
62 L’incisione trova corrispondenze anche con la scena dipinta in una coppa urbi-
nate del Museo Miniscalchi-Erizzo di Verona. Cfr. G. P. Marchini (a cura di), Porcel-
lane, maioliche, ceramiche, Verona, 2007, pp. 138-139.
63 Ricondotto alla cultura urbinate è un disegno con battaglia conservato nelle 
collezioni inglesi di Wndsor. Cfr. W. Fontana, Il moto di Raffaello e due saggi giovanili 
in Urbino, Urbino, 1985, p. 19, fig. 14.
64 La tradizione urbinate delle maioliche istoriate nasce da una radicata cultura 
ceramica già dal sec. XV. Cfr. C. Paolinelli, Nuove testimonianze ceramiche ad Urbi-
no dal Palazzo Ducale e dal Monastero di Santa Chiara, in: A. Vastano (a cura di), Il 
monastero di Battista. Ritrovamenti dall’ex monastero di Santa Chiara a Urbino, 
catalogo della mostra ex Chiesa di S. Chiara - Urbino 13 nov. 2010, 6 gen. 2011, S. 
Angelo in Vado, 2010, pp. 47-101.
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pittorico nitido e curato ancora lontano per alcuni aspetti dalle 
opere di ambito pesarese degli anni Quaranta del Cinquecento.
Se da un lato la coppa con Sansone e i Filistei, pur nell’eccezio-
nalità della sua fresca bellezza, lascia ancora aperte alcune ipo-
tesi attributive per mancanza anche di una firma o una sigla 
che ne determini la paternità, nella collezione son presenti ben 
tre opere siglate che testimoniano l’attività del prolifico artista 
Francesco Xanto Avelli da Rovigo65. Le maioliche (figg. 28-29-30) 
sono riferibili a tre periodi ben distinti dell’attività di Xanto66: la 
prima67 raffigurante Ino e Atamante è siglata “fabula y” e fa parte 
di un gruppo di opere prive di firma ma a lui riconducibili, rea-
lizzate tra il 1527 e il 1530; la seconda coppa, rappresentante la 
storia di Porcia68 e datata 1535, si inserisce in un gruppo di opere 
in cui l’artista dopo la sua affermazione e la ricerca di notorietà, 
sintetizzerà la sua firma con una semplice sigla disposta a trian-
golo; la terza coppa, ascrivibile all’ultimo periodo dell’ attività 
di Xanto compresa tra il 1538 e il 1542 e siglata da una semplice 
“X”, riproduce sul recto la storia del Sogno di Costantino, noto bra-
no di storia romana altre volte celebrato69.  
Altri significativi istoriati realizzati nel ducato di Urbino nel cor-
so del XVI secolo forniscono numerosi spunti di ricerca e così 
diventano di notevole importanza tre maioliche datate (figg. 32, 
33, 50) che indicano “nel dato inoppugnabile offerto dall’anno

65 Cfr. J. V. G. Mallet, Xanto pottery-painter, poet, man of the Italian renaissance, London, 
2007.
66 Circa le diverse produzioni dell’artista, cfr. E. P. Sani, Per un catalogo delle opere 
attribuibili a Xanto: una ricognizione sulla sua produttività e sul suo complesso apparato 
figurativo, linguistico ed erudito, in: “Faenza”, XCIII, IV-VI, 2007, pp. 181-198.
67 L’opera in passato fu attribuita a Xanto con qualche riserva. Cfr. C. Leonardi (a 
cura di), Maiolica metaurense rinascimentale, barocca, neoclassica, Urbania, 1996, p. 52.
68 In questa maiolica è possibile riconoscere anche l’intervento dell’anonimo 
maiolicaro operante nella bottega di Xanto noto come “Lu: Ur”; cfr. T. Wilson, 
E. P. Sani, Le maioliche rinascimentali nelle collezioni della Fondazione Cassa di Risparmio 
di Perugia, I, Città di Castello, 2006, pp. 110-115.  Per una completa lettura della 
storia di Porcia, cfr. M. C. Villa, Riflessi della pittura di Raffaello su alcune maioliche 
rinascimentali che illustrano la storia di Porcia, in: “CeramicAntica”, a. XII, n. 8. 2002, 
pp. 54-69.
69 Cfr. Italska majolika, Praze, 1973, kat. 48.



le maioliche della collezione Del Prete 33

dipinto dallo stesso pennello del maestro, … il variare delle tap-
pe nella via della produzione”70.
Altrettanto importanti due maioliche (figg. 31, 35) di derivazione 
“raffaellesca” che documentano la diffusione nelle botteghe del 
Ducato di Urbino dei fogli incisi dalla “ditta del Sanzio”71, ovvero 
quel gruppo di incisori specializzati nella traduzione delle opere 
del Divin Pittore. Maiolica esemplare è il piatto raffigurante una 
scena istoriata con la regina di Saba e Salomone, derivante da una 
incisione raimondiana da  Raffaello con Marta che conduce Maddale-
na al tempio sovente utilizzata dai maiolicari72 (tav. v a-b). Secondo 
la precisa indicazione sul retro, la scena è stata magistralmen-
te reinterpretata dall’anonimo maiolicaro testimoniando come 
alcuni soggetti “furono elaborati in modo sempre diverso evitan-
do una ripresa calligrafica dei modelli incisori”73.

70 G. Ballardini, Corpus della maiolica italiana. Le maioliche datate fino al 1530, I, Roma, 
1933, p. 14.
71 A. Cerboni Baiardi, L’invenzione divulgata: il copyright di Raffaello, in: L. Mochi Ono-
ri (a cura di), Raffaello e Urbino. La formazione giovanile e i rapporti con la città natale, 
Milano, 2009, pp. 237-243, p. 239.
72 Si ricordano alcuni piatti in note collezioni: 1. Coppa in maiolica lustrata, 
siglata “MG” (Mastro Giorgio) e datata 1526 oggi in collezione privata (cfr: C. 
Ravanelli Guidotti, Iconografia raffaellesca nella maiolica della prima metà del XVI secolo, 
in: M. G. Ciardi Duprè dal Poggetto, P. Dal Poggetto (a cura di), Urbino e le Marche 
prima e dopo Raffaello, Firenze, 1983, p. 463; 2. Coppa in maiolica segnata  “Fabria-
no” e datata “1527” conservata al Museo dell’Ermitage (cfr: E. Ivanova (a cura di), 
Il secolo d’oro della maiolica. Ceramica italiana dei secoli XV-XVI dalla raccolta del Museo 
Statale dell’Ermitage, Milano, 2003, p. 63); 3. Piatto in maiolica conservata presso la 
Wallace Collection di Londra (cfr: E. Mezzanotte Meloni, M. Incerti Senigalliesi (a 
cura di), La maiolica rinascimentale a Fabriano, Fano, 1997, Tav. 3); 4. Grande piatto 
conservato presso il Museo del Palazzo Apostolico di Loreto (cfr. F. Grimaldi, Lore-
to. Palazzo Apostolico, Bologna, 1977, p. 115).
73 C. Paolinelli, Di “quel carattere Raffaellesco” nelle maioliche del Ducato di Urbino, in: 
L. Mochi Onori (a cura di), Raffaello e Urbino. La formazione giovanile e i rapporti con la 
città natale, Milano, 2009, pp. 244-265, p. 245 e p. 255 fig. 9.
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fig.  35
Piatto

Urbino, 1550 c.

Ø cm 27
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glia feltresca vicina ai Duchi di Urbino, ma che per la datazione 
a cavallo tra il secolo XVI e XVII è da ricondurre ad un servizio 
stemmato realizzato per un esponente della famiglia Contarini 
di Venezia80 e già appartenuto alla collezione Talpa di Sanseveri-
no Marche81.
Le produzioni del Ducato di Urbino sono tutte ben rappresenta-
te nella collezione Del Prete e se l’istoriato urbinate e pesarese 
occupano un posto di prim’ordine ci sono anche alcuni oggetti 
di difficile attribuzione ma altrettanto affascinanti per qualità 
pittorica e varietà di soggetti, principalmente sacri (figg. 39-40-
41-42), a volte raffigurati con eccezionali toni cromatici come 
quelli della crespina con la Cacciata dal Paradiso, vicina alle coeve 
produzioni riminesi82 (fig. 42). 

Ad occupare un posto d’eccezione nella ricca collezione è il 
nucleo di maioliche lustrate (figg. 50-51-52-53) realizzate princi-
palmente a Gubbio, la città che ha fatto di quest’arte un simbolo 
e un modello per numerosi altri centri di produzione cerami-
ca, grazie ai famosi riflessi metallici realizzati dalla bottega di 
Mastro Giorgio Andreoli83. Ad un esponente di questa bottega 
può essere ricondotto per il lustro metallico il singolare grande 
frammento di piatto, di cui si conserva il cavetto e parte della 
tesa, con raffigurata una non ben identificata scena che vede 
protagonisti Apollo e Marsia delineati secondo la maniera di un 
pittore noto come Pittore S84, in cui forse è da riconoscere il gio-
vane Sforza di Marcantonio. La preziosa opera, probabilmente 

80 Di questo servizio si conoscono alcuni esemplari conservati in collezioni pub-
bliche e private. Cfr. T. Wilson, Quattro piatti ovali fondi con lo stemma Contarini, 
in: R. Ausenda (a cura di), Museo d’Arti Applicate. Le ceramiche, I, Milano, 2000, pp. 
232-235, n. 242.
81 Cfr. J. E. Poole, The Identification of Maiolica from Sanseverino, in: “Faenza”, a. 
LXXXIX,  I-VI, 2003, pp. 93-100.
82 Cfr. G. Gardelli, A. M. Graziosi Ripa, R. Gresta, Una conferma inedita per il tardo 
istoriato riminese, in: “Studi Romagnoli”, LVIII, Cesena, 2008, pp. 189-231.
83 Cfr. E. Sannipoli, La maiolica rinascimentale di Gubbio, in: E. Sannipoli (a cura di), 
La via della ceramica tra Umbria e Marche. Maioliche rinascimentali da collezioni private, 
Città di Castello, 2010, pp. 28-36.
84 Cfr. C. Fiocco, G. Gherardi, Il pittore “S” e la coppa di Tiberio, in: “Faenza”,LXXXII, 
IV-VI, 1982, pp. 145-151.
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dipinta ad Urbino, venne poi lustrata nella stessa città ducale85 
da quel Vincenzo Andreoli, figlio di Mastro Giorgio, che proprio 
l’anno prima, nel 1538, rilevò la bottega che fu del celebre Nicola 
di Gabriele Sbraghe86. 
Sempre a Vincenzo Andreoli la storiografia ceramica ha ricon-
dotto nel tempo una serie di maioliche lustrate e siglate sul 
verso con la lettera “N”87, ma che oggi più cautamente vengono 
attribuite ad un anonimo esponente della bottega Andreoli. Ne 
sono un esempio in questa collezione il frammento con leone 
alato simbolo di San Marco ed una rara coppa con San Francesco 
caratterizzate dalla tipica decorazione radiale di elementi fito-
morfi che si ritrova nelle coppe “abborchiate”, cioè con motivi a 
rilievo realizzati a stampo, ma che in realtà presenta una super-
ficie completamente liscia. Mentre è un tipico esempio della pro-
duzione eugubina della fine del secondo quarto del XVI secolo, la 
coppa “abborchiata” con la figura di San Giovannino88 che trova 
sul verso la lettera “P” paraffata, rara sigla probabilmente ricon-
ducibile a Vittorio Floris detto Prestino, esponente di una nota 
famiglia di ceramisti attivo a Gubbio dal 1535 agli anni Ottanta 
dello stesso secolo89. 
Come già ricordato, la collezione Del Prete conserva principal-
mente maioliche del Ducato di Urbino ma sono significativi 

85 Sulla questione della probabile produzione di lustri ad Urbino ed i recenti 
ritrovamenti ceramici a lustro in contesti urbani, cfr. C. Fiocco, G. Gherardi, La 
bottega di Maestro Giorgio Andreoli e il problema dei lustri a Urbino, in: “Faenza”, XCIII, 
IV-VI, 2007, pp. 299-308; C. Paolinelli, Nuove testimonianze ceramiche ad Urbino dal 
Palazzo Ducale e dal Monastero di Santa Chiara, in: A. Vastano (a cura di), Il Monastero 
di Battista. Ritrovamenti dall’ex Monastero di Santa Chiara ad Urbino, 2010 pp. 47-101, 
p. 55 nota 25.
86 Cfr. C. Fiocco, G. Gherardi, Mastro Giorgio, il lustro di Gubbio e l’istoriato del Ducato 
di Urbino, in: G. C. Bojani (a cura di), La maiolica italiana del Cinquecento. Il lustro 
eugubino e l’istoriato del Ducato di Urbino, Atti del Convegno Gubbio 21-23 sett. 1998, 
Firenze, 2002, pp. 61-68.
87 Cfr. C. Fiocco, G. Gherardi, Ceramiche umbre dal Medioevo allo Storicismo, II, Faenza, 
1989, pp. 411-421.
88 Cfr. J. Giacomotti, Catalogue des majoliques des musées nationaux, Paris, 1974, p. 
219, n. 713.; C. Fiocco, G. Gherardi, Museo Comunale di Gubbio. Ceramiche, Città di 
Castello, 1995, p. 80.
89 Cfr. F. Cece, E. Sannipoli, De Floribus. Una famiglia di ceramisti eugubini tra Quattro-
cento e Seicento, “Gubbio Arte”, a. XIX, n. 2, Gubbio, 2001.
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anche alcuni oggetti realizzati nei principali centri di tradizione 
ceramica dell’Italia centrale nel corso del XVI secolo, come i cin-
que esemplari rappresentativi della produzione di Deruta (figg. 
54-55-56-57-58). Accanto a due piatti con profili muliebri, uno 
con decorazione a lustro distribuita ad evidenziare i tipici “denti 
di lupo” radiali90 e l’altro con una ricca decorazione policroma 
“a quartieri”91, si evidenziano due maioliche apotecarie. Un alba-
rello, appartenente ad un corredo farmaceutico non identifica-
to, caratterizzato da uno stemma con scudo di rosso alla banda 
ondata d’oro, di cui si conoscono altri esemplari al Museo del 
vino di Torgiano92 e al Museo Regionale della Ceramica di Deru-
ta93 ed un versatore datato “1614”94.
Sempre di carattere farmaceutico ma di probabile produzione 
perugina95 o di altro centro limitrofo che riflette sia influenze 
derutesi nell’impostazione dei nastri riempitivi96, sia marchigia-
ne nell’impostazione della bella ghiera a trofei, è un albarello 
(fig. 59) facente parte di un corredo di cui si conosce un esem-
plare datato “1566” presso il Museo Civico di Pesaro97. Anche nel 
caso della bella saliera (fig. 60), riccamente decorata con appli-
cazioni plastiche e stemmi, è difficile poter riconoscere un pre-
ciso luogo di produzione in quanto presenta caratteri peculiari 

90 Cfr. C. Fiocco, G. Gherardi, Ceramiche umbre dal Medioevo allo Storicismo, I, Faenza, 
1988, pp. 302-311.
91 Cfr. C. Fiocco, G. Gherardi (a cura di), La ceramica di Deruta dal XIII al XVIII secolo, 
Perugia, 1994, p. 175, n. 43.
92 C. Fiocco, G. Gherardi, Museo del vino di Torgiano. Ceramiche, Foligno, 1991, p. 152, 
nn. 222,223.
93 Antiche maioliche di Deruta per un museo regionale della ceramica umbra, Firenze, 
1980, p. 84.
94 Cfr. G. Busti, F. Cocchi, Museo Regionale della ceramica di Deruta. Ceramiche di Deruta 
dei secoli XVII e XVIII, Città di Castello, 2008, p. 41.
95 E’ noto un importante corredo farmaceutico, oggi disperso in diverse collezio-
ni, realizzato a Perugia per l’Ospedale della Misericordia e datato 1565, che pre-
senta caratteristiche simili nell’impostazione decorativa. Cfr. G. Busti, F. Cocchi, 
Deruta, in: E. Sannipoli (a cura di), La via della ceramica tra Umbria e Marche. Maioliche 
rinascimentali da collezioni private, Città di Castello, 2010, pp. 104-105.
96 Cfr. C. Fiocco, G. Gherardi, Museo del vino di Torgiano. Ceramiche, Foligno, 1991, 
p. 114, n. 162.
97 C. Giardini, Pesaro. Museo delle ceramiche, Bologna, 1996, p. 35, n. 48.
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di diverse aree centro italiane98. In futuro solo l’individuazione 
dello stemma e delle iniziali racchiuse nei cartigli potrà aiutare 
ad individuare con maggior esattezza la committenza e relativa 
bottega ceramica di riferimento. 
Mentre appartengono ad un eccezionale corredo farmaceutico, 
noto e ricercatissimo per aver avuto capi d’opera anche a firma 
di Orazio Pompei99, i due vasi usciti dalle botteghe di Castelli d’A-
bruzzo, che furono impegnate in diverse forniture di vasi in un 
arco cronologico che va dal 1530 al 1570100 (figg. 61-62). L’albarel-
lo con elegante profilo femminile e la brocca dalla ricercata for-
ma emulativa di modelli metallici d’oltralpe, fanno parte di un 
cospicuo numero di oggetti (albarelli, brocche, bottiglie, fiasche 
e orcioli) di chiara destinazione farmaceutica conosciuto come 
“corredo Orsini-Colonna” dal soggetto di una fiasca del British 
Museum, che mostra gli emblemi delle due note famiglie, un orso 
ritratto nell’atto di abbracciare una colonna, da riferirsi alla “pax 
romana” del 1511101. 

Anche altri importanti centri di produzione ceramica quali Vene-
zia (figg. 63-64-65-66) e Faenza (fig. 67) sono rappresentati nella 
collezione con oggetti di tipologia farmaceutica della seconda 
metà del XVI secolo. Gli esemplari veneziani documentano con 
una certa ricchezza di fogge, la classe decorativa più ampia 
all’interno della feconda attività ceramistica che si sviluppò nel 
corso della seconda metà del ‘500 a Venezia, con la così detta 
decorazione “a fiori”102, mentre l’orciolo da farmacia faentino 

98 Cfr. G. Bernasconi (a cura di), Saliere dal XVI al XIX sec. Il museo sulla piazza di BNP 
Paribas, catalogo della mostra Milano ottobre 2005 marzo 2006, Milano, 2005, 
pp. 36,37.
99 Cfr. C. Ravanelli Guidotti (a cura di), La donazione Angiolo Fanfani. Ceramiche dal 
medioevo al XX secolo, Faenza, 1990, pp. 200-208.
100 Per una storia del corredo e delle produzioni castellane, cfr. F. G. M. Battistel-
la, V. De Pompeis, Le maioliche di Castelli dal Rinascimento al Neoclassicismo, Pescara, 
2005.
101 Cfr. D. Thornton, T. Wilson, Italian renaissance ceramics. A catalogue of the British 
Museum collection, II, London, 2009, pp. 540-544, n. 338.
102 Cfr. C. Ravanelli Guidotti, Omaggio a Venezia. Maioliche veneziane tra manierismo 
e barocco nelle raccolte del Museo Internazionale delle Ceramiche in Faenza, I, Ravenna, 
1998.
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rappresenta un interessante esempio di una tipologia decorati-
va103 a grottesche in cui la combinazione di delfini stilizzati e 
racemi con foglie di rovere sembra fare eco alla lunga tradizione 
del Ducato di Urbino.  

103 Cfr. C. Ravanelli Guidotti, Thesaurus di opere della tradizione di Faenza, Faenza, 
1998.
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The rich set of maiolica ware belonging to Mario Del Prete and Rosvilde 
Bartolucci is an exceptional example of refined and smart collection, 
far from a mere antiquarian spirit that often leads to collecting objects 
only for their decoration or for their intrinsic value. In this case, Mr. and 
Mrs. Del Prete have been purchasing them just for the sheer pleasure 
of possessing beautiful things, according to their own taste. The walls 
of their house are decorated with this colourful pottery. They keep it 
hidden as if it was a ‘treasure’ and they show it only to some close frien-
ds, every time being aware of impressing them due to the richness and 
variety of their objects collected over a long period of time.

The city of Pesaro has always been a great centre for private maiolica 
collectors. In this regard, suffice it to remember the 19th century rich 
collection of Domenico Mazza, the most important pieces in the civic 
museum collection, or more recently - just to mention some - the well-
known collections of Paride Berardi, Giorgio Ugolini and Piero Bonali, 
partially studied and published. “Collectors in Pesaro”: for a long time 
this has been the identifying title that the Del Prete family wanted to 
give to the exhibition where their collections might be set on public 
display for the first time, following a tradition that has had its roots 
just in Pesaro. Actually, the exhibition in the prestigious Ducal Palace 
of Urbino aims at strongly emphasizing the richness of the collection, a 
real tribute to the “Magnificent pottery”. In the future the exceptional 
collection of Renaissance classical maiolica and ceramic wares might be 
connected to a much more meritorious project: a sign of rare generosi-
ty, a donation celebrating the contact between private ownership and 
public interest by sanctioning a permanent and final route of collectors, 
thus avoiding its loss or dispersion.

This collection distinguishes itself among private - especially local - 
collections as it has been made in just twenty years, at the beginning 
supporting the innate taste of those who have approached the ‘alche-
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mic’ world of maiolica ware almost by chance, then revealing aspects 
of much wider scope. Nowadays, it is listed among the Italian largest 
collections. Mario Del Prete and Rosvilde Bartolucci, “like true collec-
tors, have a particular quality in common: the strength of their desire” 
that they wish to share with others. This collection was started together 
with another equally amazing collection of classical pottery, perhaps 
the first that influenced the owners. They soon desisted from collecting 
the elegant shapes of the Attic and Apulian kraters in order to approach 
the bright colours of the Renaissance maiolica wares, in particular the 
istoriato production. 
In short a rich set of 67 pieces - mainly belonging to the Duchy of Urbi-
no - was collected. Yet, their passion for maiolica ware of great value 
brought the Del Prete family to include in the collection also valuable 
pieces coming from places like Deruta, Castelli, Faenza and Venice. In 
this rich collection where it is sometimes very difficult to ascribe pieces 
to a certain workshop or to a specific centre, often in the same territo-
ry, the corpus of maiolica ware from Pesaro finds its natural incipit in a 
item of the end of the 15th century. It is a pharmacy albarello made by 
a mastery from Pesaro, decorated with blue flowering branches, typical 
of the Italian-Moorish decoration that the territory of Pesaro left many 
examples.
A bowl is particularly interesting, conservatively attributed to the wor-
kshops in Faenza or Pesaro that recent researches have shown to be 
akin to a bowl found in a well of Cotignola in the early years of the 20th 
century. Federico Argnani wrote about this discovery in the magazine 
“Rassegna d’Arte”. He published some photos of the items found in the 
well of Palazzo Strocchi and also made detailed drawings, one of which 
faithfully shows the coat of arms - still unknown - which appears in 
the centre of the bowl. Actually, the complementary decoration that 
crowns the cavetto of the bowl refers to the typical motifs of the pro-
duction in Faenza of the late 15th century, such as ovolos, arches and 
interleavings, the so-called ‘fish scale motif’. The verso surface is enti-
rely decorated with concentric blue edgings, the so-called a calza motif.
It is difficult to solve the long-standing question concerning some maio-
lica productions manufactured in Faenza and Pesaro in the late 15th 
century, even if recent historical and archaeological investigations have 
shown that most of the materials – once attributed only to workshops 
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in Faenza - should be related to the city on the Adriatic sea. On this 
connection it is important to emphasize the historical relationship 
between the cities of Cotignola and Pesaro, as the former gave birth to 
Giacomo Attendolo called Sforza (Cotignola 1369 – Pescara 1424), who 
married Lucia Terziani from Marsciano and was the father to Alessan-
dro Sforza (Cotignola 1409-1473), Lord of Pesaro. 
The maiolica ware from Pesaro had a qualitatively more prestigious pro-
ductive period during the Sforza domain and it can be rightly conside-
red one of the most representative artistic expressions at a time when 
the Adriatic city had a remarkable vitality in the cultural field. Later, 
it will be only in the forties of the 16th century that Pesaro got a new 
impulse in maiolica production, that is under the rule of Guidobaldo 
II Della Rovere. From this moment on it will be the istoriato maiolica 
ware that deeply characterizes the maiolica production in Pesaro. The-
re are many of istoriato pieces in the Del Prete collection which testify 
how strong and active was maiolica production - often anonymous - 
in Pesaro and its district. A precious cup made “in Pesaro” in “1543” 
is attributed to the workshop of Girolamo e Giacomo Lanfranco from 
Gabicce, representing Apollo in a whirlwind of clouds, who is intent 
on shooting deadly darts from above towards the seven young sons of 
Niobe, the woman who dared to mock Latona, Apollo’s mother, just 
because she had only two children. The episode is taken from an engra-
ving by Bonasone; the decoration has got bright colours that highlight 
the powerful bodies of the portrayed characters. It allows a comparison 
with another cup kept in the Civic Museum of Santa Giulia in Brescia, 
also characterized by “a dull anatomy and lumpy muscles”. The cup is a 
great document in the istoriato production of Pesaro as we have eviden-
ce that only very few dated pieces exist that certify the activities of the 
workshop by Girolamo from Gabicce, already cited in a document dated 
1539. This disharmonic and atypical way to treat anatomy - the so-called 
a scaglie method - characterizes the pictorial ductus of the workshop 
and of the pottery painters related to it. It can also be found in other 
similar istoriato productions of the collection, such as a fragmentary 
cup with Cadmus dated “1549” (?) and in two important maiolica pieces 
with the same subject, due to the production of an anonymous pottery 
painter from Pesaro, known under the name of Pittore del Pianeta di 
Venere. The nickname of this remarkable artist comes from one of his 
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works made in Pesaro in 1544 and now kept in the collections of the 
Museum of the Castello Sforzesco in Milan.

The work has distinguishing features and shows the Chariot of Venus.
In the area of Pesaro it is hard to trace back the authorship of many 
works, even if marked with the words “fato in Pesaro”, that is made in 
Pesaro. Another pottery painter who signed some of his work is Sforza 
di Marcantonio from Casteldurante. He moved to the Adriatic city in 
the late forties of the 16th century, leaving many traces of his activity 
there. His art is in debt to the culture of Urbino of Francesco Xanto Avel-
li. In order to prove the remarkable work of this artist, that is “the most 
prolific painter working in Pesaro”, the collection displays a fragmenta-
ry plate depicting Mars, where an “S” appears in the centre of the verso, 
an alphabet letter used by Sforza after the Sixties to sign his works. Not 
only the istoriato production that had a number of anonymous artists 
who proliferated in Pesaro in the late seventies of the 16th century, 
as the beautiful plate with a story of Claudia Quinta shows - a sublime 
work of a maiolica producer in the manner of the Pittore di Zenobia – 
but also the production of maiolica ware with ornamental decorations 
is considerable. 
Evidence is given by the three vases belonging to the same pharmacy 
set, made between 1579 and 1580, characterized by the presence of a 
medallion on a yellow background, showing the allegory of the Mari-
ne Fortune with a complementary decoration of ocherish trofei on the 
whole remaining area. These are two albarelli and a spouted jar of a set 
dispersed in various public and private collections that had great col-
lecting success over the time, probably made for the “ad signum fortu-
nae” chemist’s shop in the district of San Nicola in Pesaro. Perhaps the 
impressive chemistry set was created by a pottery painter working in 
the workshop of Girolamo Lanfranco from Gabicce. In the istoriato figu-
res he shows all his skills as a decorator - anonymous, yet recognizable 
in the lines - while in the a trofei decorations the collaboration of some 
maiolica artists from Castel Durante may be identifiable. This hypothe-
sis is supported by the fact that the a trofei decoration, widely used all 
through the Dukedom of Urbino and the surrounding towns, had gre-
at development both in Castel Durante and in Pesaro, the latter being 
a city where a number of maiolica wares with this decoration were 
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made until the middle of the 17th century, a tradition also supported 
by recent archaeological discoveries. In the collection four important 
maiolica pieces belonging to two different pharmacy sets prove it, cha-
racterized by an a trofei decoration with shields, armours, and quivers 
outlined in brown and ocher on a blue background with a sgraffio cur-
ved ribbons. Even through the archival documents it can be seen that 
in Castel Durante the a trofei and alla veneziana maiolica wares were 
produced, as it can be read in a document issued in 1548. It is stated that 
Nicola Caniza, a merchant from Genoa but who lived in Palermo, orde-
red a large amount of pottery with these decorations at the workshop of 
Ludovico and Angelo Picchi. If it is not difficult to outline the typology 
of the a trofei decoration, instead it is more difficult to interpret the alla 
veneziana decoration, that is the alla porcellana decoration or adorned 
with large leaves and fruit, as Cipriano Piccolpasso writes in his famous 
treatise Li tre libri dell’arte del vasaio. Two large pharmacy spouted jars 
with an insegna del toro - belonging to a dispersed set - are fine examples 
of this typology. They have been attributed doubtfully to Sicily, Venice 
and Pesaro, supporting the hypothesis that they are workpieces made 
by masteries perhaps from Castel Durante, itinerant in the Dukedom 
of Urbino who might have been attracted by new markets and contacts 
along the Adriatic coast.
A small istoriato plate with a heraldic emblem known as the Sapiens 
set is to be ascribed to the Picchi’s workshop in Castel Durante from 
the motto written in the central cartouche taken from the Emblemata 
by Andrea Alciati, of which 22 pieces are known. If it is possible to date 
precisely the plate, as two items of this set bear the date of 1551, it is 
not so easy to identify the coat of arms dominating the center of the 

cavetto, as the study made on it has not reached any conclusion yet. 
From a stylistic point of view, it is possible to think about the influen-
ce of Andrea Negroponte, a pottery painter who collaborated with Pic-
chi and who characterized his figures with a bit cursive, sometimes 
uncertain, pictorial ductus. The only signed work of this artist is kept 
at the State Museum of Arezzo. Another interesting work, due to the 
workshop of Picchi, is the impagliata cup, very original in shape and 
decoration, which shows a raised rim decorated with winged masks, 
putti and beasts, very similar to the decorations on the chemistry set 
that Andrea Boerio - a merchant from Genoa but who lived in Palermo 
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- commissioned to the brothers Angelo e Ludovico Picchi from Castel 
Durante in the years 1562-1563.
In the centre of the bowl the istoriato Nativity scene is a clear refe-
rence to the use of this particular subject, which together with other 
elements composed the impalliata - or simply impagliata – cup. This 
expression was also referred to the woman during puerperium who 
after giving birth to a child was made to lie on a straw bed, the so-called 

paglione that was burnt after a period of quarantine. What’s more, the 
word impagliata referred to the room where the pregnant woman used 
to have a rest, as every crack was sealed with straw, that is impagliata, 
to preserve the health of the expecting mother. The impalliata consi-
sted of a maiolica set that was offered to her, during her first meal in 
bed as shown in the istoriato scene depicted in a large plate “NASIMEN-
TO DE LA MADONA” from the same collection.
The set of maiolica ware consisted of several elements, overlapping 
each other, apparently to form a single object. In his famous treatise 

Li tre libri dell’arte del vasaio, Cipriano Piccolpasso draws and describes 
the “five pieces that make up the bowl of the pregnant Woman”. The 
set was made up of a bowl for soup or broth, on top of which the cutting 
board was placed with a sort of bowl equipped with the ongaresca, that 
is a kind of bowl that, if put up-side down, covered the dish. On top of 
this composition a salt shaker with its fitted cap was sometimes placed. 
For years historiography and study tradition have been attributing 
to the workshops of Castel Durante a particular type of ceramic cup 
showing profiles or women’s faces or, more rarely, half-length man por-
traits. Actually, this characteristic production, also known as pottery of 
love, asserted itself from the end of the second half of the 15th centu-
ry among the Italian ceramic centres and in particular developed with 
unique characteristics in the Duchy of Urbino from the twenties of the 
16th century, where patrons seemed to be more and more sensitive to 
love themes that refined poets and neo-Platonic culture followers began 
to produce.
This decorative genre - the so-called belle, as at the back of the portrayed 
face a scroll appears with a name and the adjective bella - soon beca-
me a widespread decorative motif, sometimes manufactured in large 
quantities. In the Del Prete collection there are two cups of particular 
interest: one testifies the desire to celebrate a famous man of the past, 



49The Del Prete maiolica collection

the other to remind the bond of love that ties the two portrayed lovers. 
From a stylistic point of view, it is difficult to determine in which wor-
kshop of the Dukedom these cups were made, as in today’s Urbania, 
“there is no reliable evidence to confirm the common opinion that this 
type of cups was mainly produced in Castel Durante. Instead, they were 
probably made in every city of the Dukedom of Urbino: Urbino, Pesaro, 
Gubbio and Castel Durante”.

What mainly characterizes the Del Prete collection as to the number 
and quality of the items, it is certainly the presence of an exceptional 
group of istoriato maiolica wares made in the Dukedom of Urbino. The 
cup representing the fight between Samson and the Philistines is one 
of the real masterpieces in the collection, showing the same characte-
ristics of a painter who is able to masterly set the animated fight scene 
among men showing sculpted bodies with fine features and to correctly 
distribute highlights on a background displaying a series of architectu-
ral scenes. 
The cup that had belonged to important private collections, has had 
several attributions: from the Fontana of Urbino to the Painter of 
Cadmus, an artist active in the area of Pesaro. The cup shows elements 
which may be compared with two other works treating the same 
subject, one kept in the Sèvres Ceramics Museum and manufactured 
in Pesaro in 1540 and the other attributed to the workshop in Pesa-
ro of Girolamo Lanfranco from Gabicce and kept in the Civic Museum 
in Padua. The architectural composition on the background suggests a 
common pattern, showing a big arch through which the horizon appe-
ars and the unique turreted building with a cupola on the background. 
On the right side of the scene the foreshortened arcade - topped with 
architrave windows - seems to be another element in common with 
the three works. But if the group of men in close-up in the cup of Civic 
Museums in Padua and the plate of Sévres seems to stem partly from 
the same engraving by Hans Sebald Beham depicting the Rape of Helen, 
research has not currently found an engraving pattern or drawing for 
the cup presented here. The classical composition of the scene and the 
masterly chromatic distribution of the architectural structure suggests 
that the anonymous artist - whose pictorial ductus is characterized by 
sharp, neat lines very different from the works of Pesaro area in the 
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forties of the 16th century - trained in Urbino. The cup with Samson and 
the Philistines, due to its exceptional beauty and technical refinement, 
still leaves open some possibility of attribution as to the lack of a signa-
ture or a mark that may determine the authorship. Yet, the collection 
houses three signed works that testify the work of the prolific artist 
Francesco Xanto Avelli from Rovigo.
The maiolica wares are related to three distinct periods of Xanto’s acti-
vity: the first depicting Ino and Athamas is signed as “fabula y” and is 
part of a group of works without a signature but that may be attributed 
to his art, made between 1527 and 1530. The second cup, representing 
the story of Porcia and dated 1535, is a part of a group of works made 
when the artist, once he had reached success and fame, used to sign 
by making only a symbol arranged in a triangle. The third cup, due to 
the last period of Xanto’s activities that is between 1538 and 1542 and 
signed by a simple “X”, shows the story of the Dream of Constantine on 
the recto, the famous, much celebrated passage in the Roman history. 
Other significant istoriato items made for the Dukedom of Urbino 
during the 16th century provide a number of hints for study. Thus, 
three dated maiolica wares become very important as they indicate 
“the different production stages in the information regarding the year 
they were made, written by the brush of the master himself”.
Great importance is also given to two maiolica objects inspired by 
Raphael’s work, documenting the spread in the workshops of the Duke-
dom of Urbino of engravings made by the “ditta del Sanzio” or that 
group of engravers specialized in interpreting the works of the Divine 
Painter. A splendid item is the maiolica plate depicting a scene show-
ing the Queen of Sheba and Solomon, resulting from an engraving by 
Raimondi from a Raphael’s work with Martha leading Mary Magdalene 
to the temple, often used by the maiolica artists. According to the pre-
cise statement on the verso, the scene was brilliantly reinterpreted by 
an anonymous maiolica artist showing how some objects “were drawn 
in a different way to avoid a calligraphic resumption of the engraving 
models”.
The model of inspiration as well as the family coat of arms could enno-
ble a maiolica ware, as the istoriato plate with scenes taken from Lot and 
his daughters shows. It was made in the Fontana workshop in Urbino 
for the German family Scheuffelin from Nördlingen in the early second 
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half of the 16th century: some other pieces of the same collection are 
hosted in the Herzog Anton Ulrich-Museum in Braunschweig. The nice 
crested plate - whose client has not been traced yet - due to the hand of 
Antonio Patanazzi and depicting Caesar’s ambassadors to Pompeius, is a 
sublime example of the circulation of drawings by the Zuccari brothers 
- well-known painters from Sant’Angelo in Vado - in the workshops of 
Urbino in the second quarter of the century.
As an example of the fervent activity of the workshop by Patanazzi, 
besides an istoriato plate with St. Crescentino - the patron of Urbino - 
there are interesting pieces of work that testify a unique plastic produc-
tion mainly consisting of salt shakers, tabletop fountains  and inkwells. 
In addition, a small plate with Raphaelesque decorations is attributed to 
the same workshop. Traditionally, it had been linked to Cardinal Ulde-
rico from Carpegna, a prelate member of a noble family from Montefel-
tro connected with the Dukes of Urbino, but as for its date - at the turn 
of the 16th century - it is to be connected with an emblazoned set made 
for a member of the Contarini family from Venice, which had already 
belonged to the Talpa collection from Sanseverino Marche.
All the different productions in the Dukedom of Urbino are well repre-
sented in the Del Prete collection. The istoriato items of Urbino and 
Pesaro have a significant leading role. Yet, there are some objects whose 
attribution is questionable but equally fascinating for their high picto-
rial quality and variety of mostly sacred subjects, sometimes depicted 
with great colour tones like those of crespina with the Expulsion from 
Paradise, which are similar to the contemporary productions in Rimini. 
The group of lustred maiolica ware made in Gubbio occupies an excep-
tional place in the rich collection. The city of Gubbio has always been 
considered as a symbol and a model for many other centres of ceramic 
production, thanks to the well-known metallic sheen made by the wor-
kshop of Mastro Giorgio Andreoli. For its metallic luster the unique lar-
ge fragment of a plate can be attributed to a member of this workshop: 
its cavetto and raised rim are still kept, showing an unidentified scene 
whose protagonists are Apollo and Marsyas outlined in the manner of 
a painter known as Pittore S, where the art of the young Sforza di Mar-
cantonio may be recognized. The valuable work, probably painted in 
Urbino, was then lustred in the same ducal city by Vincenzo Andreoli, 
Mastro Giorgio’s son, who took over the workshop belonging to the 
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well-known Nicola di Gabriele Sbraghe in 1538, just the year before. 
The maiolica historiography has attributed Vincenzo Andreoli a seri-
es of lustred and signed maiolica wares showing the letter “N” on the 

verso. Nowadays more cautiously they are attributed to an anonymous 
member of the Andreoli’s workshop. Eminent examples in this collec-
tion are the fragment with a winged lion, the symbol of San Marco and 
a rare bowl depicting Saint Francis. They are characterized by the typi-
cal radial decoration of phytomorphic elements that can be found in 
the abborchiata cups, that is with patterns in relief mold from a casting, 
but actually that has a completely smooth surface. The abborchiata cup 
with the figure of St. John the Baptist is a typical example of the produc-
tion from Gubbio at the end of the second quarter of the 16th century. 
On the verso the single letter “P” may be found, a rare acronym symbol 
probably due to Victor Floris called Prestino, a member of a distingui-
shed ceramist family, active in Gubbio from 1535 to the eighties of the 
same century. As already mentioned, the Del Prete collection mainly 
retains maiolica items belonging to the Dukedom of Urbino. Yet some 
items made in the main centres of ceramic production in central Italy 
during the 16th century are worthy of notice, such as the five pieces 
typical of the city of Deruta. Together with two plates with feminine 
profiles - one with luster decoration distributed as to highlight the typi-
cal radial “wolf teeth” and the other with a rich polychrome a quartieri 
decoration - two pharmacy maiolica wares may be noticed. An albarel-
lo belonging to an unidentified pharmacy set, characterized by a coat 
of arms with a red shield and a gold waved band – some other pieces 
may be found in the Museum of Wine in Torgiano and at the Regional 
Museum of Ceramics in Deruta - and a spouted jar dated “1614”.
In the collection there is also an albarello, belonging to a set of which 
only a spouted jar dated “1566” at the Museo Civico di Pesaro is known. 
It is a piece of a chemistry set that it is likely to have been made in 
Perugia or in another neighboring town and that reflects both the 
influences of the Deruta production in the ribbon decoration and of the 
Marche region in the beautiful a trofei ring setting. Even for the fine salt 
shaker, richly decorated with coats of arms and plastic applications, it is 
difficult to recognize a specific place of production as it has particular 
characteristics of different cities in central Italy. Later on, only the iden-
tification of the coat of arms and the initials contained in the scrolls 
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can help identify more precisely the client and the maiolica workshop.
The two vases coming from the workshops of Castelli d’Abruzzo - 
involved in several supply vases in a period of time which goes from 
1530 to 1570 - belong to an exceptional pharmacy set, well-known and 
much sought after, from which Orazio Pompei signed some pieces. The 
albarello with the elegant woman’s profile and the pitcher with the 
sophisticated form of German emulation metallic shapes, are part of 
a large number of objects (albarelli, jugs, bottles, flasks and spouted 
jars), clearly intended for a chemist’s shop known as Orsini-Colonna set 
from the subject of a flask belonging to the British Museum, showing 
the emblem of the two well-known families, that is a bear embracing 
a column, to be referred to the pax romana between the two families 
in 1511.

Other important centres for the maiolica production such as Venice  
and Faenza are represented in the collection with pharmacy objects 
belonging to the second half of the 16th century.
The Venetian items show the broader decorative class in range of a fru-
itful maiolica activity - the so-called “flower” decoration with a certain 
richness of styles - that developed in Venice during the second half of 
the 16th century. Instead, the chemistry spouted jar from Faenza is an 
interesting example of a type of grotesque decoration where a combi-
nation of stylized dolphins and oak leaf decorations seems to echo the 
tradition of the Dukedom of Urbino.
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FIG. 62
Versatore 
Castelli, probabilmente bottega Pompei, 1550-1560 c.
H 27,5

Il versatore di forma ovoidale e poggiante su base piatta si carat-
terizza per l’ampia bocca dal colletto carenato e per il promi-
nente beccuccio draghiforme unito al collo, contrapposto ad 
una larga ansa a nastro con terminazione pinzata. Sulla parte 
anteriore, ai lati del beccuccio zoomorfo, sono raffigurati i busti 
di due giovani uomini su di un fondale terso di color azzurro, 
risparmiato entro uno spazio lobato incorniciato da racemi graf-
fiti. Sulla restante superficie posteriore si dispone una simme-
trica composizione di girali blu su fondo bianco ed un motivo a 
treccia stilizzata sull’ansa. 
Anteriormente verso la base è dipinto un cartiglio in cui è indica-
to il contenuto farmaceutico “SY.DE.MENTA” (sciroppo di men-
ta), sormontato in posizione centrale, al di sotto del versatore, da 
un medaglione con foglie su fondo arancio. Sono presenti alcuni 
fratture ed integrazioni.
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FIG. 63
Versatore 
Venezia, seconda metà del XVI sec.
H cm 24

Il versatore da farmacia è di elegante forma slanciata, con corpo 
ovoidale poggiante su piede dal colletto stretto e dall’ampia base 
piatta. La bocca è dotata di un alto colletto a parete verticale e di 
un breve orlo estroflesso. Il vaso è munito di un lungo beccuccio 
versatore cilindrico e di un’ansa a nastro. Sulla parete anteriore 
e su quella posteriore, all’interno di due medaglioni circolari, 
sono dipinti un busto maschile con copricapo al di sotto dell’an-
sa e una figura intera di Sant’Antonio da Padova dal lato del 
beccuccio, indicante la probabile appartenenza dell’oggetto ad 
un corredo apotecario conventuale. Sulla superficie restante si 
dispone una ricca e vivace decorazione con fiori, frutti e foglie 
su fondo bianco mentre a delimitare l’orlo del piede corre una 
filettatura blu.
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le maioliche della collezione Del Prete

1905

F. Argnani, Maioliche antiche Faentine ed oggetti medioevali rinvenuti in Cotignola, in: 

“Rassegna d’Arte”, IV, Milano, 1905.

1933

G. Ballardini, Corpus della maiolica italiana. Le maioliche datate fino al 1530, I, Roma, 

1933. 

1939

A. Minghetti, Ceramisti, Milano, 1939. 

1973

Italska majolika, Praze, 1973. 
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J. Giacomotti, Catalogue des majoliques des mesées nationaux, Paris, 1974.
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F. Grimaldi, Loreto. Palazzo Apostolico, Bologna, 1977. 
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J. Lessmann, Herzog Anton Ulrich-Museum, Braunschweig: Italienische Majolica, Kqatalog 
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M. Mancini Della Chiara, Maioliche del Museo Civico di Pesaro, Bologna, 1979.

1980

J. V. G. Mallet, Istoriato painting at Pesaro: I: The Argus Painter, in “Faenza”, LXVI, I-VI, 

1980, pp. 153-164, Tav. XX-XXX. 

1982

F. Cioci, I Della Rovere di Senigallia e alcune testimonianze ceramiche, in: “Faenza”, a. 

LXVIII, 1982, nn. V-VI, pp. 251-257.
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Marche prima e dopo Raffaello, Firenze, 1983, pp. 448-477. 

1984

P. Berardi, L’antica maiolica di Pesaro, Firenze, 1984.

C. Ravanelli Guidotti, Maioliche istoriate su modelli grafici degli Zuccari, in: “Faenza”, 
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W. Fontana, Il moto di Raffaello e due saggi giovanili in Urbino, Urbino, 1985.

C. Ravanelli Guidotti, Ceramiche occidentali del Museo Civico Medioevale di Bologna, 

Bologna, 1985.

1986
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P. Bonali, R. Gresta, Girolamo e Giacomo Lanfranco dalle Gabicce. Maiolicari a Pesaro nel 

secolo XVI, Rimini,1987.

1988

J. V. G. Mallet, Xanto: i suoi compagni e seguaci, in: Francesco Xanto Avelli da Rovigo, Atti 
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Stanghella, 1988, pp. 82-84.

C. Stella (a cura di), Ceramiche nelle civiche collezioni bresciane, Bologna, 1988.
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C. Ravanelli Guidotti (a cura di), La donazione Angiolo Fanfani ceramiche dal Medioevo 

al XX secolo, Faenza, 1990.
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1991
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Museum, London, 1991, pp. 74-79. 

C. Fiocco, G. Gherardi, Museo del vino di Torgiano. Ceramiche, Foligno, 1991. 

1992
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za Palazzo delle Esposizioni 19 sett. 25 ott. 1992, Faenza, 1992, p. 72.

1993

G. C. Bojani, Gli Zuccari e la maiolica, in: B. Cleri (a cura di), Per Taddeo e Federico Zuc-

cari nelle Marche, S. Angelo in Vado, 1993, pp. 71-77, 192-197. 
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na di Arezzo, Arezzo, 1993.

1996

G. Bandini, “Delle impalliate”. Ossia annotazioni intorno alle maioliche da puerpera cinque-

centesche, in: G. Bandini, S. Piccolo Paci, Da donna a madre. Vesti e ceramiche particolari 

per momenti speciali, Firenze, 1996, pp. 55-109.

A. Governale, Grande anfora ovoidale biansata, in: Mostra mercato della ceramica di anti-
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2000
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311

2001

R. Gresta, P. Bonali, La maiolica pesarese della seconda metà del Cinquecento, in: Pesaro 

nell’età dei Della Rovere, III, 2, Venezia, 2001, pp. 335-373.

2002
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